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Sapieni mulier aetfificat ihntum suoni 
Qui inventi nmlierem bonam, inventi 
Bollitili, el haurict jueuntìtiuttm a Damino. 



mìo dolcissimo genero. 



7 Vcssnii» potrebbe più di Te, fautore dirilto, che 
gli venissero intitolale queste privine, resfife a grama- 
glia, e di tanta amarezza cospnrse. Perchè Tu, ospi- 
tando la mia diletta compagna, di cui non sarà mai 
estinto in me ti desiderio, mini dichlati il peso della 
disperata mia angoscia, e nel prestarle ogni guisa di 
pietosi ufftciì, mostrasti di possedere tilt' anima, capace 
delle piti sublimi e delicate affezioni. JVc di quanta il 
tuo amore operava, nei tremendi giorni della sventura, 
polrà cadere dal mio petto sfrullata la rimembranza, 
neppure allora che avrà cessato dì battermi il cuore, 
poiché, anche disceso nel sepolcro, V affetto e in stima 
(Jet tuo nome saranno retaggio de' mici figli, che meco 
nel silenzio e nel pianto ammirarono in Te un inimi- 
tabile esempio di sentimento e di fede. 

0 Angelo mio! Io mi tenni felice quel giorno, 
ette la mia Adele impalmavi, e confuso col mio era il 
gaudio di tutti; chè non poteva esser presaga la tmnlc 



di rosi rapida folgore. Orti, da quella disforme, spunta 
dopo un giro di soie, questa ili anniversario della im- 
mensa mia perdita, in cui i-aecolgo, ed a Te offro i poe- 
tici fiori, che trovai deposti sai nobile avello dalle mani 
dell'amicizia e della pietà, e rlie fiure vi à sparso l'in- 
tenta mia doglia, quando panami avere quasi dei lutto 
perdute te attrattive della vita. Che se questo giorno non 
e pur troppo, al pari di quello, felice, mi sorge dolce 
almeno per il conforto, misero ma pur prezioso, di po- 
ter onorare in pubblica forma, con durevole omaggio, 
e con in fronte il tuo nome, quella tanta e desidera- 
ta memoria. 

Venezia, addì 8 Settembre 1833. 



L' atnsntittimo xuneero 
CIABJACOPO FONTANA 



CENNI BIOGRAFICI 



Ànnriia Rossi PoiiUnfl ebbe per patria Venezia, 
ed era levala ■ i sacro fonie dalla nut.ildonno Cecilia Con* 
tarini Fasto, che ne predilesse la puerizia e i . .. I ■ ..- 
za, e ch'era di-Ila patrizia, ora rslinta casa, dì ». Maria 
Zoheni.jv, dn cui provenne deferenza molla ni genitori 
della fanciulla. Trasparivo forse ni lo Sguardo dell'egre- 
gia dama, quasi attraverso di grnlil velo, una soave in- 
dole, ed no sentore di grazia, che qnal fioro svolgenti 
nella ctii primaverile, e quindi una cara simpatia a quel- 
la giovanetto stringeva. 

Awcoevole infoiti era il suo volto, esprìmente un 
cuor dolce e ben fallo; limassimo l'occhio scintillava di 



amore; una mansueto e serena ilarità irradiava espan- 
siva la geniale fisnnomta. Ré Tallivano i lineamenti del- 
l' esterne sembianze, paragonati ai caratteri della sua 
tempera; poiché, nuche crescili la negli anni, ehi la vide 
ricorda, che pareano nel suo candore riuniti tulli i 
colori del bene. 

La grazia non istava però oziosa nella sua perso- 
na, ma sembrava concedutale dalla natura, come risorsa 
all' ingegno, che aveva finissimo, e per cui in qualunque 
opera della mano, dalle cuce addestrata di saggia ed 
esperta madre, aveva acquistato una veramente squi- 
sita abilità, oltre la pratica ad ogni casalinga attitu- 
dine. 

Oh! come è vero, che la famiglia e una socicla in 
miniatura, dove si svolgono lutti i lipi del bene e del 
bello, c si fa quasi il tirocinio della vita! Essa è la pri- 
ma scuola di ogni verità, la prima palestra di ogni vir- 
iti. pt inci|iio ed immagine del civile consorzio. 

Delle virtù pertanto, clic germinarono in lei , era 
colore la delicata nobiltà dell'animo, per cui s'insinuava 
nell'affezione degli onesti, che la bontà possedè mera- 
vigliosi secreti, per penetrare nell' inlimo dei cuori. Da 
altro raziocinio non potrebbe trarsi l'argomento della 
grande simpatia , che la cognizione della giovane in- 
spirò nell'anima di un'altra dama veneta, qua! era la 
Baronessa Bianca Fini, della illustre casa dei Zane di 
s. Stino, fa madre dell' ora emerito Delegato di Padova. 
L" oltima illustre matrona, splendore di ogni virtù, 
seppe amarla con tenerezza , c quando Addetta Rossi 
strinse maritai nodo con Gianjacopo Fontana , bramò 
spontanea centrar co» essa un legame di spirituale pa- 



rentcla; vaga sempre di averla seco, le diede mimilo 
prove di amarla, fino all' istante supremo, che per sin- 
golare evento, le morì fra le broccia, 

Basterebbe, per onorare il carattere dell' Arketta 
questo documento solo di ottenuta stima, se il ricordo 
del lugubre fatto, eli' ella non toccava inai senza lagri- 
me, non si affacciasse come argomento valido a pene- 
trare addentro nella sua vita. 

Ed in vero, quella eolla e riverita gentildonna aveva 
bene compreso, come Apìsetta Fohtanà, nella condizione 
di zitella, di sposa e di madre, seppe, a così dire, so- 
lennizzare su questa terra il cullo delle più tenere e di- 
sinteressate affezioni. La \ ìde infalli le laute fiale maestra 
in sua casa delle proprie coniugali c materne virtù, di 
tale carattere, da farle sembrare l'universo intiero alla 
sua famiglia ristretto; l'ammirò nello stringere le redini 
della dimestica economia, con ordinamento si provvido, 
da apparirle miracolo, massime nella battaglia, clic dovea 
durare, per la interminabile serie dcgl' infortuni, onde 
fu combattuta la famiglia, ricca un tempo, quanto della 
patria benemerita, a cui toccò in sorte dì averla con- 
giunta, e della quale cercò, in tulli i modi, col naturai 
criterio c l'immenso cuore, di sostenere la dignità della 
rappresentanza. 

Fu madre sci volle, e se diremo che fu ottima madre, 
non le daremo una lode comune, arduo essendo, più di 
quel clic si pensa, raggiungere l'altezza di tanta missione. 

Chi non conosce essere l' insegnamento dell'elica 
pratica commesso esclusivo mente alla donna, clic inos- 
servata ne eseguisce i dettali, e si presta a fame gli al- 
lievi, tra il secreto delle domestiche pareti, nei figli, ili 
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cui la società riverisce più lardi !e adulte virtù 7 E chi 
meglio di lei sa condurre ed erudir la puerizia, ed in- 
stillarc i primi veri nel crescente intelletto, e chiama- 
re prima di ogni altro sul labbro dei figli il pensiero, 
trasformalo in parola? 

Io mi guarderò bene dal detrarre all'onor di nessu- 
na, ed ammetterò anzi clic le spose tutte conoscano la 
nobiltà degli ufiicii, cui una madre si dedica, e come da 
essa dipenda fabbricare la prosperità pubblica e privala. 
Ma di leggieri mi sarò conceduto, che in natura si 
danno le gradazioni, anche neh" irreprensibile esercizio 
di un dovere, ed in proporzione alle maggiori risorse di 
sentimento e di lòrza, onde la storia decanla salita per- 
fino al grado di eroismo la carità della famosa madre dei 
Gracchi, l'erciò non sarò tacciato di esagerazione se mi 
farò a constatare, che questa madre non limilossi alla con- 
sueta pratica di porgere sul vestibolo della vita documenti, 
a' quali possa l'indole conformarsi dei figli, ma aggiun- 
se al precetto l'esempio di una vita, quale fu la sua pro- 
pria, tessuta di annegazioni e di saerifizj, e poco meno 
ch'eroica. Poiché la continuità nell' esercizio dei doveri, 
per l'eventuali oscillazioni della fortuna, non dimanda 
minor (orza che le azioni più (orli, e perchè nelle Iti no- 
tazioni la virtù , che maggiore in lei rifulse, fu quella 
più necessaria, ed insieme la più penosa ad esercitarsi, e 
la piìi gloriosa nella sua medesima oscurità, la pazienza. 
Ed in Lei ne fu singolare il merito, quando l'inoliasi alla 
continua sciagura dell'inferma salute, in onta alla quale 
inaspriva la vita, e crude! con sà stessa, ne affrettava il 
termine sventurato, vittima fallasi di una morale fortez- 
za , allo a inoslraro di quali olocausti sia pur capace 
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quel sesso, che dagli uomini, roti imponderato consiglio, 
di fralezza accagionasi. 

Pure chi avesse alquanto dopo fallo Oli raffronto col- 
la passala sua vita, piena di traversie, avrebbe creduto di 
non ingannarsi nell'opinione^ che elln avesse imitato di 
condizione quando il suo omino in corto spazio di tempo 
fu rallegrato da più di un sorriso di Provvidenza, pel col- 
locamento riescilo dei figli adulti, e pel maritaggio felice 
della maggiore donzella con uomo di rara fede e bon- 
tà, ebe le temperò il cordoglio del distacco di lei dal 
suo seno , non meno che dalla patria. Veramente potea 
dirsi, che allora pregustasse i sorsi della gioja celeste. 
Ma a tanto gaudio la povera madre non sopravvisse 
neppure tre lune: nuova tribolazione , e più atroce, la 
incolse, poiché, ammalatasi la figlia , desiderò questo di 
aver vicina la genitrice, ed essa, benché di salute mal- 
concia, si trascinò fino a lei , ed ero già a letto il terzo 
giorno. Quindi colpita da inalatile crudeli diverse, fu la 
sua vita all' estremo cimento, e durò sessantanovc giorni 
la inenarrabile Iragedia, alla quale l'intiera famiglia era 
spettatrice angosciata. 

Dimandò essa i cristiani misteri per sua consola- 
zione: la religione, di cui ardeva sempre viva la fiam- 
mella net fondo del suo cuore , 1' ha cogli ultimi celesti 
balsami preparala al gran passo , e la morte sì (emula 
da lei, rimirò come varco all' demo gioire. Cadeva il dì 
8 settembre, e nell'ora in cui la sacra squilla sembra pian- 
gere il giorno, che sen muore. In pia anima, dividendosi 
dal mondo, a somiglianza di sposa , che va lieta alle 
nozze, adempiti gli ultimi ufiicii del cuore, volava al 
cielo, facendo apparirvi il bel viso dolec-ridentCj qua- 



sì sole che lascia le nubi indorale. E credo Io bene, clic, 
all'aspetto di quello esimili virtù, Iddio le mandasse in- 
contro i suoi angeli, quando le si di sciolge va il velo, che 
separa il caduco tempo dall' eterno avvenire. 

Orarono allora [wr lei quanti ebbero opportunità dì 
conoscerla, e di apprezzarla ; allo argomento di bontà , 
clic senza rare doli non si viene nell' affezione di molli. 
Qualche madre, che somigliandola la conobbe , piange- 
va: onor grande anche questo: che non v'ha giudice più 
adequalo di una madre della madre medesima; e quelli 
che di lei avevano notizia sciolgeano il labbro agli cn- 
coinii, provando come sia veramente stimabile una don- 
na, di cui tulli si accordino ad encomiar la saviezza. 

Ah sì! La buoua fama è il più magnifico monumen- 
to, che possa l'uomo erigere in qttcslo mondo a sè sles- 
so, ed una vita tessuta di lante virtù , quante l'egregio 
donna ne amò, e per cui fu amala, e lasciò ai figli cscm- 
pj vivi , da trasfondersi alla memorili dei figli loro, in- 
spira onesto gaudio nell'animo e riverenza, e fa ripetere: 

Bel chi non lucia credili di sititi 
Poe. gb]i bi «eli-uro. 

La gentile spoglia, che albergò la beli' anima, falla ora 
cilladina del ciclo , dopo le solenni esequie , cui inlcr- 
vennero i l'arrochì delle ville confinanti, e a Corrczzola 
soggette, sì deponeva nel sepolcreto comunale, presso la 
chiesa della parrocchia, con la seguente italiana epigra- 
fe, che, scolpila in marmo sulla esterna muraglia , leg- 
gesi da chi per quella via passa dinanzi al luogo delle 
tombe : f) 

(■) Fu I Marita qurala ìstriiinuo enn iilcuue parole nftelluniia 
n pan. -17 delle Lapidi mortuarie, U, suiueatra 1857, Tip. ferini 
— fami*. I8o7. 
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ANNETTA ■ ROSSI • FONTANA 



nomo . iuu . »oou . h . [ii.u.F. . «imi . cmituki 
udì . HincÙ . u . unn , s . » . uni . iuu 
min* . 



Il chiartse. cav, Em, Cicogna di Venezia, illuslrn- 
lorc benemerito dolio Iscrizioni patrie, indirizzava al 
consorte della esimia anche l'epìgrafr, cai: si riporta : 



ANNAE 'ROSSI 



u 

Ricorrendo poi il trigesimo dalla morie, nel di 9 
Ottobre 1857, si celebrarono solenni esequie nella stessa 
l'arrocchiale di S. Leonardo di Correzzola, con Messa 
di requiem, e con numero di sacrilì/j, per parie de: 
Parrochi slessi delle contigue i illette, di nuovo inler- 
vmuli a far più solenne l'oflìcialura. ("). 

Per tal guisa l'afflitto eunsorte manifestava l'alleilo 
ed il dolore proprio per 1' amato compagna, cui per- 
dette in età verde, dopo ventisei anni di santa coniu- 
gale amicizia; e cosi dava tributo alla desiderata memo- 
ria di quella rara bontà, che meriterà rispetto, finché il 
genio della virtù sarà tenuto in onore nel mondo, e fin- 
che il sole 

« Risponderà sulle sciagure umane. » 



(') V. Srcrulugia nello dirotta [iniziale n. 211 del 10 Sei- 
tonfare 1857. 



indirizzati 

AL DOLENTE CONSORTE 



PiB. Furono dilpotti per ordine alfabetico. L'ultimo lottatilo i 
ipostato, porche contiene un concetto, che fa quali tugycllo 
alla piciota Coruna. 



TetrastEclioii. 



Ititeger hauti vivo, conjux dolcissima: vilau 
Ti; functa, mrlior pars mihi rapta lui!. 

Integri' al vivam, cimi mors dissolverli artus, 
ti repelat tecum spirilus astra meus. 

Del Cav. Emanuele Cicogna. 

Traduzione. 



Tulio non vìvo io più, moglie diletta r 
Come ibsfi rapita, 

La min parte miglior leco se ii'è ita. 
Tulio allora vivrò, quando per morte 
Sciolte le membra mìe, 
Tcco degli astri calcherò le vie. 

Di Eterofonie Termidio P. A, 
2 
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AL NOBILE JACOPO FONTANA 

iacontolabik pur la morte dell» ilìfcltiisima tuo rontorte 




Quella si pura e vivida fontana, 

Che tanti a te largia limpidi umori, 

E cui d' intorno a {.-ara c l'erbe c i fiori 

Ikndeano ouor nella regio 11 montano, 

Disseccata non e: mosse lontana, 

Jacopo, e ver; ma tra secreti errori 
Scese, più bella jier uscii' poi fuori; 
>"ed io li cibo di speranti vana. 

Credi, e fa cori Se dall' iberno gelo 

Slrclta, qua niega le suo lucid' onde, 
Sai die soltcrrn le rivolse al cielo; 

Neil ivi alla tua lède ella s' asconde: 
Anzi di speme un rugiadoso velo 
Ti stende in seno e : mi riavrai, risponde. 

Di Eterodutc Termidlo P. A 
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Iacopo, il tuo dolor me pure accora 

l'i 'ofoi nini ne n te! Ahi dunque elenio sonno 
Anna tua preme? . . . Crederlo non puole 
Quasi il cor nostro, e pur lo dee, che morte 
Fura prima i migliori! Jacopo, umana 
Parola di conforto a Desiar li 
Tanto duo] tjiia] poli-eolie? Alme ili ghiaccio 
Rassegnarti; diranno, aìlro non resto 
Che rassegnarti: debolezza é troppa 
Questo tuo lungi), interminabil piantot 
Crudelissimi detti ! Ah! debole/.zn 
1. l'amare i suoi cari? Addolorarsi 
Quando il cielo i suoi doni si ritoglie, 
Tanta parte di noi? — Non disperare 
Non mormorar contro ili Lui, che solo 
De le vite è signor, iiueslo, non altro, 
È rassegnarsi. — Ma se gli occhi pianto 
Vcrsan lungo, ani a rissimo, chi fiacchi 



l'tiù (Irriderci mal'? Lagrime gli occhi 
Un di verrà die non avranno,., — il core 
ila lagrime, elle umano occliio non vude, 
li sempre plora I 

Ma se alcuna inai 
Parola cosi dolce esser vi punte 
Che II (l'angosciato lun spirto conforti, 
Non da me può venirti, Jacopo: anch'io 
Benché gli oc hi .,<... .Ila., lagrime, piango 
Inconsolabilmente, a me rapili 
Do.- figlioletti... ed mia madre... il mio 
Cor non da più parole, ma augnili t 



Pentsittj li» Settembre i SS7, 



Ilei Prof. Loioiico Pitto. 



3n morte 



DI ANNA ROSSI NOBILE FONTANA 

pattata all'eterna vita 
IL GIORNO vili SETTEMBRE MDCCCLYII, 

SONETTO. 

Era quel di, clic, n rallegrar la (erra, 

Nacque In Madre del Divin Figliuolo, 
Quando, alfln tolta alla sua lunga guerra, 
La bell'alma apiegava al cielo il volo. 

Giunta lassù (se '1 mio pensier non erra) 
Con seco di vii'ludi eletto stuolo, 
La Gran Donna le braccia a lei disserra, 
E, vicn, le dice, a cor mercè dui duolo. 

Balenò d' un sorriso a tali accenti 
Lo spirilo beato, Cj sazii in Dio 
Neil' estasi del cor, gli affetti ardenti, 

Prega in suoii d 1 amoroso angelo pio, 

Curante ancor delle sue afflitte genti i 
Vengali lo sposo e i tigli al gaudio mio! 

Del M. R. D. Antonio Tessarin 

parroco 

in S. Moria (Jloritita dei Fiori 



a' suoi figli 



Perchè anzi tempo il viver mio si chiuse, 
E poca polve or copre un sasso breve, 
Finché tra ior, riscosso il sonno greve, 
divincolale sien l'ossa confuse, 

Me non piangete, o cari; ceco, trasfuse 
Nel vivo imaginar che le riceve, 
Siccome delta amor, d'intorno lieve 
Le ma teme sembianze erran diffuse. 

E vi bacio e vi reggo, ove desio 

Di me vi tocchi, ed ove sacro in pelto 
Vi parli ogni allo ed ogni accento mio. 

Ombre, è ver: ma se a voi fugge il diletto, 
Seguir lice, de' mali unico oblìo, 
1 dolci inganni, che vi cren l'affetto. 

Del prof. Giovanni Veludo 

vicebiblivlecario della Marciana . 



JOHANN! JACOBO FONTANA 

viro nobilitano in obitu praeclarae uxorit tuae. 



Épitìrainmalun. 

Postquam le coujux moiiens dikcta reliquit, 

Qua sino dilla' libi jam niliil esse potcst; 
Subvciicrc nitro dodi, pia turba, poetne, 

El sacro cineri muucra (juisijuc tulli. 
Quid non unanimi nfleclus plorabo dolore? 

Nostra tua moerent pectora tristi ti a. 
Sai blbit at lacrymns tumulus, jnm conjtigc dignus 

Supremas luctus ex tuli t ùiferias. 



Del R«v. D. Adriano Merlo 

Prof. neW I. B. Liceo Convitto. 



Traduzione 



Te non sì tosto abbandonò per morte 

La diletta consorte, 
Privo di cui non puoi 

Goder altra letizia ai giorni tuoi ; 
Al tuo conforto con pietoso affetto 

S' nnìo dei vati il bel drappello eletto, 
E su quel ccner sacro del dolore 

Ognun depose un fiore. 
Or d' unanime duolo io solo al pianto, 

Non dovrò sciorre il canto? 
Ahi che pur troppo nella tua tristezza 

Anche il mio cuor si spezza! 
Ma di lagnine assai bebbe la tetra 

Ben deplorata pietra, 
E degni bai reso ornai gli ultimi onori 

Alla bella cagion de' tuoi dolori! 

Di Eterodonte Tennidlo P. A. 
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DIECIME SONETTI 

DETTATI 



AVVERTENZA. 
Ognuno dei Sonetti che Nomino è intitolala a ragguardevoli 
penane, per omaggio ad essa di «lima e riconowenta, e 
perchè i laro nomi concorrano a testificare le virtù, che 
per li maggior parie conobbero nella diletta est ini a. 



Cerco parlando di allentar mia pena. 
Di ma vi dolga, e vincavi pielade. 
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Qi» i-i QE> 



all' illustre cavaliere 



decorala della grande medaglia d'oro dei merito 



la genio ili e|utn<]a mi folli rapili, 
E (neh- WS la lira .1.1 un ioISo dil 

PttlTL 

d hi lasciarvi dubbutm, tu m' intimavi , 
E sul tuo viso era pallor di morie: 
Quel presagio i' respinsi, e lè prestavi, 
Che perduta non (osse ancor tua sorte. 

Ed io, che i lievi ed i pensier più gravi 

Unqua nascosi al tuo cor grande c forte, 
Speme infinsi con le, mentre mi davi 
L' estremo amplesso di fedel consorte! 

Deli! mi perdona l'innocente inganno, 

Per quell' amore, onde con me diviso 
Hai della vita ogni più acerbo affanno ; 

E per me prega, clic infelice tanto, 

Più non fissando il tuo celeste viso, 
Te ne' tuoi tìgli onorerò col pianto. 



LA LAGRIMA 



A SIGNORA 

ARGSIiA E-ELLSE BA1STAGI0&TOSA 
amica deWeilinla. 



li amaro pianto, che sgorgò repente 
Dai mesti lumi \k\ gentil tuo core, 
Quando fiera m 'diur, subita, ardente 
Inaspriva il primier crudo malore, 

Fu del fulgor presagio, clic dolente 

Slrnzio lè di quel vel, ebe tanto amore 
Avca reso leggiadro e trasparente, 
E delle madri non mortai splendore. 

E una madre cri tu, clic la piangevi, 

Tu per opre distinta, c d'alma rara, 
Perciò sue doti riverir sapevi. 

Ab! la lagrima tua lerrò qnal perla, 
A lei tributo, ebe ti fu si cara, 
Finché io possa hssuso ancor vederla. 



mn mim 



AL FIGLIO GIOSEPPE 



*L MAINAMMO CA VALIUM! J; 



A feri pmK 11 filisi mio « 



(flrnwli' hni I' alma, Giuseppe, e nel Immillo 
Dei coinhalluli affetti, il ficr di morte 
Annullasti cipiglio, e il triplo insulta, 
CU" rlla respinse, de) malcir piò forte. 

Del Ino nmor filini rimembro il culto, 
li In tua speme <li rifar sua snrle, 
E vidi come in miei mortai sussulto 
Delle cine si pioemie da le porte. 

Ali! ]' affetto alla madre 6 oiior dei figli; 
E a (piell 1 immenso, anzi divino amore 
Gti'snjliin un figlio, (piai y'ha clic assomigli? 



Un figliuol, clic la vita a salvar pena 

Dì colei, per cui in sen bntlegli il core, 
Incflabil d' autor apre una scena, 



L'ANGOSCIA 

Parlasi alla fujiia Giuseppina poco più dui bilustre. 
all' ottimo signore 

ics': della Cuwjrcg. municipale. 



Ratlencr non potei dal core 11 pianto, 

Che ambe le gole ad irrigar mi corse, 
Quando muta la scena e triste tanto 
Rimembrai, che il dolor di te mi porse, 

Al mirar smunto quel bel viso santo, 
Ben avvisasti la sua vita in forse; 
Ti gettò un guardo, e nello starle a canto 
11 tenero tuo cor l' affanno morse. 

Ahi del duolo l'angoscia in te, o fanciulla, 
Vidi spremuta dall' amore ardente 
A lei, che pur t' amò sin dalla culla. 



Oh! non mai troverò madre piti buona, 

Tu sciamasti, ed il duol ti fc' eloquente, 
Che madre tal solo da Dio si dona. 



ALLA FIGLIA AHTONIHTTA 



DEDICATO ALLA EGREGIA KG.WftA ROSINA V10 TRIBOULET. 




Lieggcndo il earme, clic inspirò all' aflclto 
Della piccola suora il gemer mulo, 
A pida si commosse il tuo bel petto, 
Ed ho il tuo ciglio n lagrimar veduto. 

Clic- a (c aflacciossi l' infelice aspetto 

Dell' amorosa madre, che hai perduto, 
Di cui col gesti anche l'estremo detto, 
Clic il tuo corruccio più rendeva acuto. 

Ah ! ben conosco, che del core in fondo 
L' imagiu tieni di quel!' alma eletta, 
Che ambo deserti ci lasciava al mondo. 

Un elettrico tocco è alla tua mente 

Quell'accento che l'agita, Antonietta, 
E alle lagrime schiude ampia sorgente. 



LA PERDITA 



AL FIGLIO MINORE LEOPOLDO 



AL CIIIAB. GENTILUOMO CIO: CAV. Q UE RI SI. 

Qiitl [tran» Insillnuhlle ho [«rdiilo ! 
Ella icn jiarle In Anjlolo omvmi 

Forse ben nou comprendi il gran tesoro, 
Che In al moiido perdesti, amalo figlio; 
Del tuo bene il desir, oh I qua] martora 
Tu a lei, clic immoto in te fissava il ciglio! 

Quanto oprava d' affollo era lavoro ; 

Tu ogni acculilo rimembra, ogni consiglio; 
E qual fu tra suoi spasimi risturo 
Il vederti nelT ora del periglio, 

Ah! la voce materna onnipotente 
Nel secreto dell' anima ricevi, 
E la inediti assidua anche la mente, 

E se li giunge quasi suono acuto, 

Che sull' ali d' amor a lei ti levi, 
Dì che la madre tu non hai perduto, 



L'AMOR MATERNO 

ALLA SPECCHIATA CENTILDOMU 



L(i donna Iurte duUe sacre carte 

Parrai languida iniagiiic sfumata 
Dell'alma grande e della cura ed arte 
Di madre tanto saggia e sventurata. 

Fu d'alletto eroina, e nel far parie 

Del suo core a' figliuoli sviscerata ; 
Sua salute per lor messa in disparte, 
Ila la vita al dover sacrificata. 

Estrema prova del tremendo vero 

Fu, scudo inferma, ond' aitar la figlia, 
Fuor di patria perir ili niorlio fero. 

Ah! l'insigne virtù luce b di gloria, 

E amor tanto di madre è meraviglia, 
Da ingemmare una pagina di storia. 



L'AMICIZIA 

AD ANGELO TRENT1N 

gè nera mio dolaìttimo. 

Ahi no, non crreo, 

IU >'H> di le |,iù ((«roto «aia, 



IVo che solo di nome A n gioì non sei, 
Mìi la bontà dell'Angiolo possedi: 
La conobbi nel duol de' giorni rei, 
Onde tu ancora a lagriinar mi vedi. 



Con ella al mondo ogni tcsor perdei; 

Tu qtnd ora il sapevi, c ben mei credi, 
Chè l'alma eguale ritrovar tu dèi 
Nella difetto, clic a tua lede io diedi. 

Ma il Ino affetto squisito, ogni pia cura 
Dell'alto tuo gentile animo umano, 
La virtù, ebe mostrasi i, ingenua e pura, 

Orma continui! lascìeranmi in core, 
Da f;\r r«ilicio di pietosa mimo, 
Clic j] balsamo vi sparga dell'amore. 



ij A TOMBA 



iLL ONOREVOLE SIORORK 

JVoe. gen. diS.E. il Dwa Nelli in Cvirczzola. 

]V on sci |>iccoln corte, o Correzzoln, 

Che al mìo povero cor vasti) diventi, 
Il pensici' triste su tuoi campi vola, 
E sa in quei spazj immaginar portenti, 

La nuda spoglia, che restò qui sola, 

Per me al numer supplisce dc'viventl, 
KclP aria panni anco d' udir parola, 
Che dell'angelo imiti i dolci aceenli. 

La sua presenza, In questo ciclo aperto, 
Non fa più solitario il vago loco; 
E' all'Incontro il gran mondo ampio deserto, 



Ah! l'ave], che le sante ossa raccoglie, 
M'arderà sempre del più puro loco, 
Finché a canto di lei lasci le spoglie, 



IL TRIBUTO 



AL CHIMIISHIHO SIGNORE 

VINCENZO DOTT. BACCO 

Medico comunale di Carrellata, 

n ewt l' l'apro 



Diuumo. 

IVon io cessai tini tributarti amore, 

Se ben fu triste del pugnar l'evento, 
Clic dell'arte ben so come al cimento 
Le dotte industrie in te supplir del core. 

Né assenti nel deliro il mìo dolore, 

Che un sol sfuggisse imponderato accento, 
Clic uinmia possa Iddio disperde al vento, 
Quando agli eletti suoi contate ha l'ore. 

Tu quell'amor, che cementò pietado 

Per l'egregia infelice, in cor serbando, 
In fiaccola accendesti d'amistnde, 

Levando ni fonte di (mei sangue un nato, (*) 
Che col liei nome il mio dolor temprando, 
Quella santa memoria ha inulto itala to. 



C) Alludasi ntr ufficio di padrini) della bambini!, nata, dalli fi- 
flU dell' cut ini*, a cui ai posa il nome di Minella, 



IL LUTTO DELIA SPOSA 



ILLA CUIDIDI MICI DELL' Kit [ITI 

SIGNORA ANTONIETTA CALLEGARI ZEN 



Che 1 Ilei) oliar tornirò In IrliU 



Quando In Aprii, nella stagion d'amore, 
Tu movevi, di fiori inghirlandata, 
All' ara santa, per giurar col coro 
Eterna al caro tuo fede illibata, 

Delle rose mancava a te il colore 

Che fea tua faccia di letizia ornata, 
E pareva, all' insolilo pallore, 
Sovrastasse vicenda sventurata. 

Ed ahi I che giunta a] tuo sotingo ostello, 
Dopo tre lune, chi ti diè la vita 
A te presso trovava il tetro avello. 

Del trafitto tuo cuore oh strazio atroce! 
Pur tu le fosti almo conforto e aita, 
Come a le il suon della materna voce. 



L'ANELLO NUZIALE 



AXTOXXO SO». ®AS«®Si 



Pia età le itene t l'etere, 
Crudi linguai hi II core. 

\o, che diritto non può aver la morte 

Di far che cada un santo nodo infranto, 
Che strinse amor, e fe' imeneo più tòrte, 
Cui dier cemento la sventura e il pianto. 

Se in cìel fu strillo, the sua dura sorte 
Anzi sera compisse ella, che il vanto 
D' insigne mndre e d' esemplar consorte 
Porse a subbielto di sublime canto, 

DÌ sua fede quaggiù non è fornita, 

Anco se a Dio volte ha il suo spirto Tale, 
Di gloria colma la preziosa vita ; 

Che il dolce nodo fa perenne amore, 
E l'anello di fede conjugalc, 
È santo pegno che si strìnge al core. 
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IL RITRATTO 



All' otti»* signora 
. ANNETTA DE AGOSTINI NARDO 

che piami, Col tuo bel cuore, air annunzio ferale. 



Delirata Jr tinta era del voi lo, 

Da mesto velo lievemente ombrato: 
Vivido il guardo ed eloquente molto; 
Avveravo] P insieme ed aggraziato, 

EsprcssTon di spirto arguto e colto, 
Avea l'aria alcun che di meditato! 
Leggessi un core a miti sensi volto, 
Nobil di tempra ed a bontà educato. 

Non l'età, ma i dolori, onde stia vita 
Angosciosa fu a lungo e sventurata, 
L' aveau pallida reso ed intristita. 

Di squisito sentir prova sublime I 

Che la donna fin sempre venerata, 
Se d' affetto i cimenli in volto esprime. 



LA DIANO 

Mia esimia gentilrìonna estimatrice dell' estinta 
ELEONORA MARTIRI iuta MOROSITÀ. 



La man, che stese ella al solenne giuro, 
E una gran parte m'infiorò degli anni, 
Fu quella pur, che mi additò il futuro. 
Folta provvida a' miei più gravi affanni, 

La stessa man, che con amor sicuro 

Pei cari figli mi ammaniva i panni, 
E nulla essendo a lei spinoso e duro, 
Sapca traixe salute anco dai danni; 

La man di lei, citc donna forte è delta, 
Vigile, indurire, consigliera, esperta, 
Fu la ministra di quell'alma eletta. 

Or questa man, che fé beli' opre tante, 
L' ho al suo partir di baci ricoperta, 
Degna d' onor, fra le reliquie sante. 
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IL SOGNO 



Mia egregia amica dell'estinta 
SIC TERESA GIACOS1UZZI CAPPELLETTO 



Pori più d' un itrtno mttOm, 
Belli con* un iHll'niglol .li.il». 
Pur U ve^Kiof ha u>(nilo, mi U icr. 

Te vidi in sogno, alma celeste e pia; 

Ma diverso era, oh! quanto il tuo sembiante! 
Non più fosco il rcndea malinconia, 
Pie un'orma avevi di tue ambasce tante. 

Lieto e franco il tuo passo a me venia; 
Eri in atto cortese ed elegante; 
A dolce riso il labbro tuo si aprla, 
E facevi suonar parole sante. 

I cari figli poi veder bramavi, 

Che a me lasciasti, e tengo stretti al core, 
E col sublime tuo entusiasmo amavi. 

Io del duo! ti parlava, onde siam tristi : 
Tu mi guardavi, con celeste amore: 
Quando volea più dir, tu mi sparisti. 
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Il pio .'irciioorfi 



arciprete di S, Leonardo di Correzzola. 
BEDIClT'OlLB. II. DONiStOKincORO 



Santo Pnstor, che col Vnngel diffondi 

Chiaror celeste a indirizzar le menti, 
E rendi ì cuori da laidezze mondi, 
Pel divo spirto, che sa oprar portenti, 

Qtial d'nfTctlt tesoro in aen m'infondi, 
Se avvici) che l'oro meditar ritenti, 
Glie a te gli occhi volgeva moribondi 
L'alma bella, inspirata a'sncri accenti! 

Non di lotta l'impronta era in quel viso, 

Chè la pace, che ignora il folle mondo, 
Mandava lampi di celeste riso. 

Ah ! mei dicesti, Pastor dotto e santo, 

Che il liei passaggio li l'u ni cor giocoliti 
E che avervi assistito era tuo vanto. 



LA PREGHIERA 




SIGNORA GIOVANNJNA B. FAVIER. 

Parla I estinta. 




T amai sempre, o gentile, e d'amor multo, 
E lo sa ancora ricordar min mente, 
Che la beltà, che ti sfavilla in volto, 
Ti conobbi nell'alma risplendente. 

Perciò con gioja aveva in core accollo 
Con le il vincolo santo di parente, 
E nel di Dtizial t'ho un bacio volto, 
Che d'amore ti die segno eloquente. 

L'ultimo dì fu quel ch'io te vedeva, 

Che su me si aggravar tremendi gunij 
E la misera vita alfìn perdeva. 

Non più seppi del mondo, e sol preghiera 
Tratta dal cor per le, pei figli alzai, 
Nel nuovo di, che non vedrà mai sera. 



IL LEGATO 

AL NOB. AMICO BARTOLOMEO CAV. CAMPANA. 
Parta alCeitinla il figlio Giovanni. 

O fcdelt'i mici <U mpd.i imimo, 
Clic li dirti per culi lan«o tlTello, 
In d'anni bea ti povtru r br.iuoio t 

lunum 

Quell'aureo cerchio, che lu in man tenevi, 
E la forma di un serpe raffigura, 
Al luo acerbo partire, a me dicevi, 
Legarlo in pegno di amorosa eura. 

Ma qiial memoria mai lasciar potevi, 

Che, oltre il vincolo santo di natura, 
Più dell'alma, onde a me parte facevi, 
Sia ricordo d'amor, che ardente dura? 

Ah! ogni segno per me languido appare, 

Che tu avrai nel mio scn posto suhlimc, 
Finché il mio coi* sentirà di amare. 

E il caro don solo tcrrommi in dito, 

Per far veder, come quel serpe esprime 
L'eterno duul. da cui son io ferito. 



ADRUNFÌÀ ZANNINI nata REINIER 



Salcio, che i rami mestamente spandi, 
Di vetusti edifizj al li 
Ed il pensiero all'a 
Clie sei custode di memorie care, 

Tra i filari dei pioppi venerandi, 

Dove il tempietto del villaggio appare, 
Io ti adocchio di fronte, e miserandi 
Sento ricordi e lamcnlanze amare. 

In alto di chi piange, il tumol guardi, 
Che in uni il sepolcreto, ora disiato, 
Segna mia pietra a' secoli più tardi. 

Arbor gentil, deh! non cessar dal pianto, 
Che là riposa il più bel core estinto, 
Sjieccliio alle spose e delle madri vanto! 



ELEGIA 



ALL' EGREQli ime* DELL 1 ESTlSTi 

SIGNORA CAROLINA FERRARI SARTORI. 

(Paria il desolalo contorte ) 

Oimè un' amica mi rubò la morte, 

E fra il pianto m' immerse, e fra gli affanni, 
A far querele coli' iniqua sorte. 

Pallido il sole or va segnando gli anni, 
Gol decretato, derno suo declino, 
La notte è avvolta di funerei panni, 

Non più rolta da stelle, o d' argentino 

Raggio mite di luna : ovunque suona 
Tristizia e lnlto, e tutto al cor mi e spino. 

Per la donna più saggia e la più buona, 
Pietà fu vinta dall' orribil scena, 
E dentro l'ossa ancora il duol mi tuona. 

Ha se ripenso alla incffobil pena, 

Quando, al cor resistendo, iva a quel Jctlo, 
Velando il duol, con franca alma serena, 
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E l' estremo mi diè bacio d' affetto, 
Mentre la sacra si spegnea facella, 
E si allentava 1' alitar del petto, 

Stupor m' assale, che per 1* alma bella, 
Io con la figlia, più del sesso Torte, 
Non perdessi ogni senso e la favella. 

Oh! me felice, se pietosa sorte 

Mi chiamasse a seguirla e rivederla ; 
Se il duol mi fosse apportator di morte, 

Per riacquistar quella preziosa perlai 
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listone di 200 esemplari, che li dispensano ai parenti ed 
agli amici, nel di dell' esequie anniversarie , per cura 
deir a/flittu Contarle. 



